La carità politica

Introduzione – Politica e vocazione cristiana.


Nella società contemporanea parlare di carità politica può apparire come un’enorme controsenso; la politica è infatti associata, spesso a ragione, a qualcosa di sporco, di losco, di truffaldino, comunque qualcosa lontano dagli ideali evangelici del vero cristiano ed ancor di più lontano da un termine tanto impegnativo quale quello di carità.


Vedremo invece che la politica, nell’essenza della sua origine filosofica, si sposa perfettamente con il termine carità ed anzi ad essa è strettamente connessa e da essa ne riceve spirito e finalità.

La carità politica vissuta dai cristiani può essere via alla santificazione personale e momento rilevante di servizio e di dedizione alla comunità degli uomini.

La politica appartiene alla sfera di questo mondo; soprattutto non è onnipotente, ovvero non è capace da sola di raggiungere gli obiettivi che si prefigge; essa deve riconoscere il primato dell’etica e deve essere accompagnata da una costante formazione della coscienza dei suoi operatori. 


Il cristiano è chiamato in prima persona alla vocazione politica e questo ce lo testimonia sia la tradizione della Chiesa che il suo Magistero: a tal fine propongo a titolo di esempio figure come san Tommaso Moro, patrono dei Governanti e dei Politici, per la sua coerenza evangelica nell’azione politica e nell’affermare “l’uomo non si può separare da Dio, né la politica dalla morale” 
 e santa Caterina da Siena la quale, vissuta a metà del 1300, si adoperò con successo tra Papi, Principi e Capi di Stato per riportare la sede Papale da Avignone a Roma; in tempi più recenti possiamo iniziare a guardare in quest’ottica anche alla figura di Alcide de Gasperi, gia Servo di Dio, per il quale è in corso la preparazione del processo della sua beatificazione.

Le tre sfide del politico cristiano.

   Ma quali sfide deve affrontare oggi un cristiano che si senta chiamato all’agire politico ?

Tre i punti fondamentali: Identità, Laicità ed etica pubblica. 

L’identità rappresenta l’animus personale, l’hummus culturale nel quale far germogliare lo stelo del nostro credere; serve si una identità forte ma non rocciosa, certamente sicura ma non integralista. Non abbiamo bisogno di identità reattive, pronte al muro contro muro, ma di identità assertive e flessibili che, come ponti levatoi, si alzino e si abbassino a seconda delle circostanze senza cadere ovviamente nell’eccesso opposto del relativismo.

La laicità, con la quale si intende evidenziare il diritto di far partecipare alla vita sociale anche altri soggetti, oltre me, al fine di permeare lo spazio comune di discussione di valori fondanti in cui ognuno si riconosce se è vero che deve esistere un bene comune.

Non più quindi astrattamente il motto cavouriano Libera Chiesa in libero Stato ma uno Stato che riconosce i valori morali e religiosi che i cittadini esprimono ed in cui affermano di credere.

D’altro canto, da cristiani, non possiamo non tenere presente le parole di San Paolo esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono. (1Ts 5,21)

Va qui chiarito anche che laicità fa rima con libertà; essa quindi non va confusa con laicismo che, al contrario, impone di relegare l’ambito religioso nella sola sfera privata deprivando quindi l’ambito politico dai valori e dalle identità religiose.

Etica Pubblica, sfida che riassume tutte le altre, per con-vivere nella diversità e per non trasformare le diverse identità in tanti compartimenti stagno di stampo fondamentalista ma favorendo il dialogo e lo scambio del bene reciproco. Affrontare questa sfida significa individuare e definire le regole del vivere insieme. Essa dovrebbe quindi essere posta alla base di qualsiasi confronto da parte di tutti gli attori politici.

I Valori di ispirazione.

Ma a quali valori un politico cristiano deve riferirsi ? A valori che si richiamino prevalentemente ad insegnamenti evangelici o a quelli che discendono dalla dottrina filosofica ? La risposta è, salomonicamente, nel mezzo nel senso che nessuna prevarrà sull’altra in forma assoluta ma i valori di riferimento saranno un complesso di elementi antropologico-etici profondamente radicate nell’individuo e provenienti da entrambi gli ambiti dottrinali quali i diritti di base dell’individuo, la finalità nell’agire dotata di valore, forme primarie di legame etico. 

Gli obiettivi
Giovanni Paolo II, il 7 gennaio 2005, rivolgendosi al Corpo diplomatico riunito in Vaticano, indicò i quattro punti cardinali per chi esercita responsabilità pubbliche e riveste ruoli di rappresentanza politica: la vita, la libertà, la pace, il pane
La vita, la quale va sempre protetta e tutelata in ogni fase della sua evoluzione e senza eccezioni.

La libertà, Dio ci ha creati liberi perché l’individuo veramente libero non può che fare scelte per il bene; una scelta libera è sempre una scelta positiva.

La pace, impegno di ogni cristiano e unica via per costruire una convivenza tra i popoli e le nazioni. Pace nei cuori di ogni uomo per generare pace nel mondo.

Il pane, non c’è pace senza giustizia. Un mondo che priva della possibilità di vita milioni di persone non può essere un mondo libero e pacifico. Senza il pane non c’è possibilità per l’uomo di una vita dignitosa, senza il lavoro l’uomo si abbrutisce e la comunità si disgrega.

L’insegnamento sociale della Chiesa non prevede sconti: non sulla vita ma nemmeno sul pane; non sulla libertà tanto meno sulla pace.

Gli strumenti di attuazione: la migliore via
La politica è un negotium, una contrattazione di idee e di proposte in vista della costruzione di un consenso per il soddisfacimento di interessi o per la fruizione di beni.

L’etica pubblica di cui ho accennato sopra rientra in questo negotium: tutti hanno il diritto di partecipare alla vita sociale permeandola dei valori in cui credono per il bene comune.

Ma se la Libertà porta sempre alla Verità come conciliare Libertà e Verità nel negotium della politica ?

Una imposizione della Verità sulla Libertà sarebbe un controsenso perché la Verità non sarebbe più tale e si rivolgerebbe contro se stessa.

Una affermazione della Libertà sulla Verità distruggerebbe la domanda di Verità frammentandola e parcellizzandola a tal punto da farla scomparire.

Ed allora come definire la via migliore per raggiungere una piena etica pubblica ?

La migliore via sembra essere quella della mediazione che, attenzione, è cosa ben diversa dal compromesso; questo infatti sottintende comunque un cedere su qualcosa per ottenere qualcos’altro, la mediazione invece vuol dire venirsi incontro, andare al centro, raggiungere un punto comune di accordo in un dinamismo convergente reciproco di vera libertà.

 Il principio del male minore

Il cristiano quindi può fare politica partendo dai valori non negoziabili solo se pratica buone mediazioni; diversamente è condannato o al tradimento dei primi o all’inefficacia politica.

Lo stesso Giovanni Paolo II nell’enciclica Evangelium Vitae ha sottolineato come un politico cristiano possa lecitamente offrire il proprio sostegno a proposte mirate a limitare i danni di una legge e a diminuirne gli effetti negativi sul piano della cultura e della moralità.

Viene in soccorso di questo principio anche il filosofo Franz Brentano che affermava “fai il meglio nell’ambito del possibile”.

Conclusione

Gli elementi e gli spunti di meditazione offerti in questa catechesi non vogliono avere la pretesa di esaurire il discorso; l’intenzione è solo quella di dimostrare che, con gli opportuni strumenti di analisi, è possibile vedere le cose, anche apparentemente più scontate, con occhi diversi e lontano dagli schemi che troppo spesso la società ci impone.

Tali elementi non disegnano una prospettiva utopica della politica ma tutt’altro, essi delineano un orizzonte concreto di speranza la cui attuazione dipende dalla volontà non di tutti ma di chi, nella politica, possa riconoscere la propria specifica vocazione cristiana, che ora sappiamo essere possibile.
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